
3**, 5. La seconda guerra mondiale e le sue conseguenze

· 14. La seconda guerra mondiale

· 15. Il mondo diviso

La guerra fredda (1945-1989)
La seconda guerra mondiale ha conseguenze vaste e profonde sia sul piano politico (declino delle potenze europee ed affermazione di un nuovo assetto bipolare) sia su quello psicologico-morale. 

L’assetto bipolare del mondo vede schierati da una parte i paesi satelliti dell’Urss e dall’altra i paesi del blocco occidentale che ruotano intorno agli Usa. E’ il periodo della “guerra fredda”. In questo contesto, va seguita l’evoluzione di due grandi paesi, la Germania e il Giappone; in Cina vi è l’avvento del comunismo.

A partire dagli anni ’50 comincia una nuova fase politica, quella della coesistenza pacifica, dovuta alla reciproca constatazione da parte dei due blocchi che entrambi sono forti e compatti e che perciò non resta che tollerarsi a vicenda.
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La guerra fredda, 1945-1989 (Dalla fine della Seconda Guerra Mondiale al crollo del muro di Berlino)
Dopo la 2GM il mondo si divide in due blocchi: da una parte i paesi satelliti dell’Urss e dall’altra quelli del blocco occidentale che ruotano intorno agli Usa. E’ il periodo della “guerra fredda”: continue tensioni tra i due blocchi che talvolta sfociano in vere e proprie guerre per ampliare le proprie zone d’influenza.
· Blocco di Berlino (1948) – i sovietici bloccano tutti gli accessi a Berlino Ovest. Ponte aereo organizzato dalle potenze occidentali per rifornire la città.
· Guerra di Corea (1950-1953) – la Corea del Nord, comunista, invade quella del Sud, filoamericana. Invasione respinta: le due Coree restano divise.

· Guerra del Vietnam (1960-1975) – il Vietnam del Nord, comunista, vuole liberare il Vietnam del Sud dall’influenza americana. Vincono i comunisti e il Vietnam si unifica.

· Costruzione muro di Berlino (1961)

· Crisi dei missili a Cuba (1962) – gli americani appoggiano il tentativo di invadere l’isola da parte di esuli cubani ostili al regime comunista di Fidel Castro. Per reazione i sovietici installano dei missili a Cuba contro gli USA. I sovietici ritireranno i missili in cambio della promessa di non invadere l’isola.

· Guerra russo-afghana (1979-1989) – i russi invadono l’Afghanistan; gli afghani vengono appoggiati dagli USA. Nel 1989 i russi lasciano l’Afghanistan.
· Le importanti conseguenze della seconda guerra mondiale…
Il conflitto rappresenta una svolta epocale per le sue conseguenze vaste e profonde.

Dal punto di vista politico, segna il declino delle potenze Europee e l’avvento di due nuove superpotenze: Usa e Urss, divise da sistemi politici e ideologici molto differenti, cosa che porta a un nuovo sistema mondiale essenzialmente bipolare.

Dal punto di vista psicologico e morale, la guerra segna una svolta: per le modalità cruente e inedite con cui si è svolta (bombardamenti, non rispetto di regole umanitarie, ecc.), per i crimini nazisti, per l’uso della bomba atomica.

· … e la ricerca di un nuovo ordine mondiale più stabile, che passi attraverso:

a) la codificazione e l’aggiornamento del diritto internazionale che trovò applicazione nei processi di Norimberga e di Tokyo

b) la creazione di nuove istituzioni internazionali: l’Onu.

Nasce sulla scia dell’utopia democratica wilsoniana e sull’esigenza rooseveltiana di creare un “direttorio” internazionale che salvaguardasse la pace.

I due organismi principali: l’Assemblea generale (risoluzioni non vincolanti) e il Consiglio di sicurezza (risoluzioni vincolanti).

Il diritto di veto voluto dall’Urss.

Funzioni e limiti dell’Onu.

c) La creazione di un nuovo ordine economico internazionale.

Nel luglio 1944, quando ancora infuriava la guerra, 44 paesi risposero all’appello Usa per riunirsi in una cittadina americana, Bretton Woods (New Hampshire) per creare un nuovo ordine economico e monetario da costruire sulle macerie della guerra.

Ne nascono: il FMI, per assicurare la stabilità dei cambi fra le monete, che vengono ancorati all’oro e al dollaro (il dollaro sostituisce la sterlina) e la Banca mondiale (prestiti agli Stati, per la ricostruzione e lo sviluppo). Nel 1947, a Ginevra, nasce inoltre il Gatt, per un generale abbassamento dei cambi doganali.

Il ruolo degli Usa.

· La fine della “grande alleanza”

A guerra conclusa, l’alleanza tra le potenze occidentali e l’Urss crolla per le seguenti ragioni:

· Era un’alleanza strategica per vincere la guerra, non ideologica.

· Gli Usa hanno subìto meno perdite e pensano soprattutto a edificare un ordine mondiale, più che a rifarsi sui vinti. L’Urss invece ha subìto perdite, vuole rifarsene con le riparazioni, e ha anche la preoccupazione di difendere i propri confini (la Polonia era sempre stata il corridoio attraverso il quale era stata attaccata).
· La guerra fredda e la divisione dell’Europa

A Potsdam emergono i primi nodi del conflitto e la conferenza di Parigi (1946) rappresenta l’ultimo atto della cooperazione postbellica tra Usa e Urss. 

I momenti di tensione saranno poi numerosi:

1) Nell’agosto del 1946, emerge il contrasto tra l’URSS e la Turchia, che viene sostenuta dagli Usa. E’ la prima applicazione della teoria del containment fatta propria da Truman (gli Usa si impegnavano a intervenire “per sostenere i popoli liberi nella resistenza all’asservimento da parte di minoranze armate o pressioni straniere.”)

2) Altro momento di contrasto: quando l’America lancia il Piano Marshall e l’Urss impone a i suoi paesi satelliti di rifiutarlo
3) Viene rifondato il Cominform (Ufficio d’informazione dei partiti comunisti), una specie di rifondazione della Terza Internazionale.

4) Il problema tedesco: alla unificazione delle zone americana e britannica della città, l’Urss risponde con il blocco di Berlino del 1948, il momento di maggior tensione dell’intero periodo della guerra fredda. L’episodio si conclude con la divisione della Germania in due parti.

La sanzione militare del nuovo assetto bipolare dell’Europa si ebbe con il Patto atlantico (1949), con un dispositivo militare integrato, la Nato. Analoga alleanza si ebbe tra l’Urss ed i suoi satelliti: il Patto di Varsavia.

· L’Unione Sovietica e le “democrazie popolari”

a) politica interna: dispotismo e ricostruzione

La vittoria in guerra non portò ad un allentamento del dispotismo interno, che anzi si accentuò per rispondere ai problemi della ricostruzione e per fronteggiare il confronto con l’Occidente.

Per la ricostruzione ci si avvalse delle riparazioni imposte ai nemici e degli aiuti dei paesi satelliti.

La priorità andò allo sviluppo dell’industria pesante a scapito dell’agricoltura e del settore dei consumi.

Nel 1949 l’Urss fa scoppiare la sua prima bomba atomica togliendo il monopolio all’America.

b) politica estera
I paesi occupati dall’Armata rossa durante la guerra vengono trasformati in democrazie popolari; questo avviene secondo due modalità:

1) in alcuni casi il potere viene preso in maniera violenta: Polonia, Romania, Ungheria, Cecoslovacchia. 

2) A grandi linee si può descrivere così questa modalità: sotto influenza dell’Urss, viene imposto al potere un governo controllato dai comunisti, che poi si impadroniscono gradualmente degli altri centri del potere e liquidano tutte le altre forze politiche. Il paese si trasforma così in una repubblica popolare.

3) In altri paesi la presa del potere avviene senza problemi: Albania e Jugoslavia, dove i comunisti si impongono al paese da soli (per il loro prestigio: Tito aveva guidato la resistenza) e senza l’appoggio sovietico.

L’imposizione del modello collettivistico sovietico segna un inizio di modernizzazione e di relativo decollo economico per questi paesi.

I limiti di questo sviluppo: 1) gli obiettivi di produzione vengono rigorosamente scelti in modo complementare a quelli dell’URSS; 2) tassi di cambio, quantità e prezzi vengono rigidamente regolati all’interno del Comecon; 3) forte compressione dei consumi e del tenore di vita della popolazione.

Ciò determina una certa impopolarità dei regimi imposti dai sovietici. L’unico fra i regimi dell’Est che si sottrasse all’influenza sovietica fu quello di Tito, che entrò in contrasto con Stalin proprio in materia di piani di “divisione del lavoro”.

Il modello jugoslavo, che Stalin accusò di deviazionismo (e che causò purghe ed epurazioni in altri paesi per paura che seguissero l’esempio di Tito), si basava, in politica estera, sull’equidistanza fra i due blocchi e, in politica interna, sulla ricerca di un equilibrio tra statalizzazione ed economia di mercato.

· Gli Stati Uniti e l’Europa occidentale negli anni della ricostruzione
Mentre negli Usa si registra un tramonto del progressismo, nell’Europa occidentale si vive invece un vento di trasformazione in senso democratico e riformista.

Gli Usa, dopo la guerra devono affrontare un programma di riconversione più che di ricostruzione. – Il presidente Truman, mantenendosi fedele all’eredità rooseveltiana, si atterrà a un programma di Fair Deal (giusto patto), ma la spinta ideologica dell’età rooseveltiana si era ormai esaurita sia perché erano venute meno le condizioni economico-sociali che l’avevano originata, sia perché si era ormai in un clima di mobilitazione e contrapposizione, dovuto alla guerra fredda, che richiedeva nuove scelte politiche.

In questa direzione si inquadra l’ondata di maccartismo, a partire dal ’49, da quando cioè i sovietici fanno esplodere la loro prima atomica: il Congresso adotta l’Internal Security Act (emarginare dalla pubblica amministrazione coloro che sono sospettati di filocomunismo). Il maccartismo va dal ’49 al ’55.

Se negli Usa si viveva il tramonto del progressismo, nell’Europa occidentale invece, un vento di trasformazione, una forte spinta in senso democratico e riformista, investiva i vari Stati, eccetto la Spagna e il Portogallo, che erano retti da regimi autoritari.

1) Il caso più emblematico è rappresentato dalla Gran Bretagna, il laburista Attlee subentra a Churchill: politica di nazionalizzazione e si gettano le basi del Welfare State, cosa che comporterà notevoli sacrifici per la popolazione e che determinerà il ritorno al potere dei conservatori nel ’51.

2) In Francia la situazione è analoga: nazionalizzazioni e programmi di sicurezza sociale.  Nel ’46 viene elaborata una nuova costituzione di stampo democratico-parlamentare, simile a quella precedente la guerra: è la quarta repubblica. De Gaulle avrebbe preferito un sistema con un esecutivo più forte e perciò un proprio movimento che aveva come obiettivo la riforma della costituzione, che di fatto sarà riformata nel ’58, dopo la guerra d’Algeria (Quinta repubblica).

3) La Germania si trovava divisa in due stati: quella occidentale era una repubblica federale  retta da una costituzione democratico-parlamentare e governata dai cristiano-democratici (Adenauer); quella orientale era invece una repubblica democratica costruita sul modello delle democrazie popolari satelliti dell’Urss. Nonostante i problemi economici e l’afflusso di profughi dalla RDT, la RFT si riprese subito, anche grazie agli aiuti americani che rinunciarono alle riparazioni per farne un bastione avanzato dello schieramento atlantico ai confini con l’Est.

4) Quanto all’Italia, la situazione verrà esaminata in dettaglio in uno dei prossimi capitoli. In sintesi: al primo governo dell’Italia liberata presieduto da Parri, succederà nel ’45 il governo De Gasperi, che segna una svolta moderata nella politica italiana e la fine delle prospettive di radicale rinnovamento sociale. Dopo la scelta per la forma istituzionale repubblicana si tennero le elezioni, che videro il successo dei tre partiti di massa (democristiani, socialisti e comunisti) e soprattutto della DC che divenne il partito di maggioranza relativa.  

· La ripresa del Giappone

Il Giappone segue un’evoluzione simile a quella della Germania: finisce sotto la tutela americana che vuole farne un bastione del mondo capitalistico in Asia. Sottoposto all’amministrazione del generale americano Mc Arthur, viene perciò redatta una costituzione da funzionari americani che trasforma l’autocrazia imperiale in una monarchia costituzionale. Per legare a sé il paese, gli Americani legano a sé il ceto conservatore che non viene indebolito. Le industrie, che sono nelle loro mani, beneficiano degli aiuti americani e si sviluppano; l’egemonia politica sarà nelle mani dei moderati, raccolti nel Partito liberal-democratico.

Tutto ciò permise al Giappone di crescere enormemente nel periodo ‘50-’70, diventando già nel corso degli anni ’60 la terza potenza mondiale dopo Usa e Urss.

· La rivoluzione comunista in Cina e la guerra di Corea

Nel ’49 si ha l’avvento dei comunisti in Cina. Ciò  segna la nascita della Cina come Stato indipendente, ovvero una tappa fondamentale nel processo di decolonizzazione. Ma segna anche un punto di svolta fondamentale nel confronto tra i due blocchi, ponendosi la Cina come modello di società distinto da quello sovietico e capace di esercitare una certa attrazione sui paesi ex coloniali.
· Ripercorriamo brevemente le vicende cinesi a partire dall’’800. La Cina, nell’800, era devastata da ribellioni etniche e religiose che la indebolirono e la resero preda del colonialismo delle potenze occidentali: nel 1842 fu costretta con la forza dagli inglesi ad aprire i porti ai commerci. La Cina cadde poi rapidamente sotto l’influenza degli occidentali, tanto che un gruppo di ribelli, i Boxer (detti così perché il loro centro era una società sportiva), appoggiati dall’imperatrice, tentarono di scacciarli. La rivolta dei Boxer però fallì e la Cina venne sottoposta a umilianti condizioni che accentuarono  la decadenza dell’impero. Nel 1911 l’impero fu abbattuto da una rivolta militare interna e nacque la repubblica, con presidente Sun Yat-sen, leader del Kuomintang, il Partito nazionale del popolo. 

· La repubblica non ebbe vita facile e fu dilaniata da guerre civili. Quando poi, nel 1921, anche in Cina nacque il partito comunista, il Kuomintang si trovò a lottare anche contro di esso. La lotta fra il partito nazionalista e quello comunista si interruppe però quando il Giappone invase la Cina occupando la regione della Manciuria: i due partiti si coalizzarono contro il nemico comune. Tuttavia, cessato il pericolo giapponese, essi ricominciarono a contrapporsi e i comunisti guidati da Mao Tze-tung, dopo essersi sottratti ai tentativi di sterminio da parte dei nazionalisti (Mao si ritirò nel Nord con il suo esercito comunista: fu questa la cosiddetta “lunga marcia” per sfuggire ai nazionalisti), ebbero la meglio e proclamarono nel 1949 la Repubblica popolare cinese, mentre Chang Kai-shek fuggiva con due milioni di sostenitori nell’isola di Taiwan (Formosa), dove costituì un proprio Stato.

· Sul piano interno, la Cina comunista conobbe uno sviluppo industriale, sul modello sovietico, mentre nelle campagne si crearono delle comuni. Il tentativo di trasformare un paese prevalentemente agricolo in una potenza industriale si basò su dei piani quinquennali sul modello staliniano (fra gli anni ’50 e ‘60) che rientravano nella politica del cosiddetto “grande balzo in avanti”: la Cina avrebbe dovuto raggiungere in brevissimo tempo (“venti anni in un giorno” era il motto) i livelli di sviluppo dell’Urss. Il grande balzo però non riuscì. 
Come pure non riuscì la successiva “rivoluzione culturale” (1966) diretta contro le tendenze al ritorno a forme di vita “borghesi”, caratterizzate da privilegi economici e sociali, che si registravano nelle fabbriche e nelle campagne. Queste tendenze trovarono il loro convinto assertore, all’interno del partito comunista stesso, nel leader Deng Xiao-ping, seguace della linea di Kruscev, il leader sovietico che negli anni ’60 cercò di allentare il controllo del partito sulla cultura e si impegnò per migliorare le condizioni di vita della popolazione in Urss, anche se non vi riuscì a causa delle resistenze del nucleo conservatore del partito (vd. più avanti). Mao reagì mobilitando i giovani e i militanti delle campagne contro le presunte forze capitaliste e reazionarie che erano nel Paese. Vennero usati metodi militareschi e propagandistici (Libretto rosso), che rischiarono di far precipitare il Paese in una vera e propria guerra civile. La rivoluzione culturale perciò venne interrotta.
· Quanto ai rapporti internazionali, per molto tempo l’occidente riconobbe come unico stato cinese legittimo Taiwan perché la Cina comunista stipulò con l’Urss un trattato di amicizia e di mutua assistenza. Ciò rendeva la lotta tra i due blocchi ancora più ampia e temibile. La prova più drammatica si ebbe con la guerra di Corea del 1950-‘53. Come la Germania, la Corea era stata divisa in due parti. Nel giugno del 1950, le forze nord-coreane armate dai sovietici invasero la corea del sud. Ne derivò un conflitto in cui intervennero gli Usa. Ma Mao appoggiò la Corea del Nord e la guerra si concluse con un ritorno alla situazione precedente, cioè alla divisione del paese in due zone.

· Solo verso la fine degli anni ’60 le relazioni con l’occidente migliorarono. Negli anni ’60 infatti si ebbe la rottura delle relazioni tra Cina e Urss perché la Cina rifiutava di seguire la politica di distensione di Kruscev, vista come un tradimento della rivoluzione. Inoltre la Cina non sopportava di essere semplicemente un paese satellite dell’Urss e fu molto scontenta per il fatto che i sovietici non le rivelarono i piani per dotarsi della bomba atomica. Della rottura tra i due paesi approfittò l’America guidata dal presidente Nixon, che capì che ormai il bipolarismo si stava dissolvendo e che bisognava cercare nuove alleanze. In quest’ottica si svolse l’incontro tra Nixon e Mao che segnò il riavvicinamento tra Usa e Cina (1972).
· Dopo la morte di Mao nel 1976, prevalsero i fautori della liberalizzazione economica auspicata da Deng Xiao-ping. La proprietà privata è tornata oggi ad essere un diritto, anche se non è stata scalfita l’autorità assoluta del partito. La Cina si è affermata così come potenza economica su scala mondiale.
· Dalla guerra fredda alla coesistenza pacifica

Con la fine della presidenza Truman (’52) e la morte di Stalin (’53) la guerra fredda perse i suoi principali protagonisti e il confronto cominciò ad assumere nuove forme, anche se non subito. I sovietici repressero duramente la rivolta degli operai di Berlino nel ’53, mentre Eisenhover pareva accentuare la sfida contro l’Urss. Gli anni ‘53-’54 furono dunque il periodo di più acuta tensione fra i due blocchi. 

Eppure fu proprio in questi anni che venne maturando un atteggiamento di accettazione reciproca: i sovietici avevano di fronte lo spettacolo di una complessiva stabilità del blocco occidentale; gli Usa erano costretti a verificare altrettanto: i sovietici erano in grado di controllare il proprio impero. Lo sviluppo degli armamenti russi (nel ‘53 fecero scoppiare la bomba a idrogeno, solo un anno dopo che lo avevano fatto gli americani) dimostra che l’avversario era forte. Non restava che tollerarsi a vicenda (coesistenza pacifica) e perciò vi furono significativi segnali di distensione e di tolleranza recoproca:
1) trattato di Vienna (‘55): Urss ritira truppe dall’Austria, gli occidentali si impegnano a garantire la neutralità del paese

2) conferenza di Ginevra (‘55): si ridiscute il problema della Germania e gli Usa si impegnano a non mutare lo status quo

3) crisi di Suez: le due superpotenze sono compatte nel contrastare l’imperialismo franco-inglese

4) fatti di Ungheria (’56): gli Usa non intervengono

· Il 1956: Kruscev, la destalinizzazione e la crisi ungherese

Nella direzione collegiale succeduta a Stalin emerge la figura di Kruscev, dotato di carica comunicativa e popolaresca, che si fece promotore di alcune riforme: cercò di allentare il controllo del partito sulla cultura e si impegnò per migliorare le condizioni di vita della popolazione in Urss. Decretò inoltre la fine delle grandi purghe e al XX congresso del Pcus (febbraio ’56), produsse un rapporto sui crimini di Stalin.

Il rapporto su Stalin ebbe vasta eco in occidente e nei paesi satelliti fece nascere l’illusione che l’influenza sovietica potesse assumere forme più blande. In due paesi in particolare si ebbero le esperienze più significative in questa direzione:

1) in Polonia, sotto l’influenza della Chiesa, gli operai scesero in sciopero a Poznan. Lo sciopero venne represso, ma i sovietici, piuttosto che affrontare una difficile repressione militare, preferirono effettuare un ricambio ai vertici, insediandovi il leader politico comunista Gomulka, liberandolo dal carcere dove era stato rinchiuso nel periodo staliniano con l’accusa di “nazionalismo”. Gomulka procedette a caute liberalizzazioni, senza però mettere in discussione la collocazione polacca nell’orbita sovietica.

2) Analoga la situazione in Ungheria, dove le agitazioni che coinvolsero operai, studenti e intellettuali, portarono al potere Imre Nagy, comunista dell’ala “liberale” già espulso dal partito. Le truppe sovietiche si ritirarono dall’Ungheria, ma quando Nagy decise l’uscita del proprio paese dal Patto di Varsavia, le truppe rientrarono e Kadar, capo del partito comunista ungherese che ne aveva invocato l’intervento, assunse la guida del paese.

I fatti ungheresi ebbero enorme risonanza e crearono crisi di coscienza nei comunisti di tutto il mondo, ma l’Urss dava conferma di saper esercitare il proprio controllo sui suoi satelliti.

· L’Europa occidentale e il Mercato comune

Se i satelliti dell’Urss sperimentavano in questo periodo la loro condizione di “sovranità limitata”, i paesi occidentali vivevano il loro passaggio a potenze di secondo rango, dipendenti per la loro sicurezza dall’alleato d’oltreoceano. Fra di essi, la Germania visse la situazione di ripresa più spettacolare, l’Inghilterra non visse eccessivi traumi, ma la Francia sì, soprattutto in relazione alle vicende Algerine. In Inghilterra i governi conservatori succeduti ai laburisti non smantellarono il Welfare, ma non riuscirono a impedire il lento declino dell’economica britannica.
· La Francia dalla Quarta Repubblica al regime gaullista
Appendice

--- 3*, p. 110 ---

La caduta della dinastia Manciù e l’avvio delle lotte civili tra i democratici e i conservatori. Nel 1912 (3*, p. 110, 3*, p. 338) la ormai screditata dinastia Manciù, incapace di promuovere una riscossa nazionale simile alla “restaurazione Meji” giapponese, era stata rovesciata ed era nata la Repubblica, a capo della quale era il presidente Sun Yat-sen, un medico di Canton educato in Occidente, che si era messo a capo di un’organizzazione segreta, basata su principi democratici.

La vita della Repubblica fu piuttosto travagliata: le forze democratiche organizzate nel Kuomintang, il “Partito nazionale” vennero presto estromesse dalle forze conservatrici (impaurite che venissero minacciati i tradizionali equilibri nelle campagne), che facevano capo a Yuan Shi-kai. Divenuto presidente della repubblica, questi mise fuori legge il Kuomintang e diede avvio ad una dittatura personale, appoggiata dalle potenze straniere, che volevano così difendere i loro interessi in Cina. Cominciò così un periodo di lotte civili che si sarebbe concluso solo nel 1949 con la rivoluzione comunista.
Sintesi 

                 Sun Yat-sen – democratico, capo del Kuomintang ( creazione della Repubblica dopo la caduta della dinastia Manciù

· 
                 Yuan Shi-kai – conservatore, diventa presidente della Repubblica ( avvia una dittatura personale, alleato con gli occidentali

· La dittatura causa una ripresa del nazionalismo e l’alleanza dei nazionalisti con i comunisti

· Vittoria dei comunisti sui nazionalisti 

​​--- 3*, p. 388 ---

L’umiliazione di Versailles e il riaccendersi del nazionalismo attorno al Kuomintnag. L’alleanza del Kumintang con i comunisti contro i signori della guerra. Alla morte di Yuan Shi-kai, il paese precipita nella semianarchia: il governo non ha la forza di imporsi sulle province, in mano ai governatori militari (i signori della guerra), né di opporsi alle mire egemoniche del Giappone.

A Versailles, sebbene tra i vincitori, la Cina viene sacrificata alle mire del Giappone (schierato anch’esso con l’Intesa), che subentra alla Germania nel controllo di una regione cinese (lo Shantung).

L’umiliazione di Versailles riaccende il nazionalismo cinese, che si raccolse ancora una volta intorno al Kuomintang e al suo leader Sun. Alla lotta contro l’imperialismo delle grandi potenze, esso univa l’avversione verso i signori della guerra, che dominava nelle campagne. 

Si delineò così un’alleanza tra il Kuomintang e il Partito comunista cinese (nato nel ’21, come il PCI), nato per iniziativa di intellettuali passati attraverso l’esperienza del nazionalismo e poi affascinati dalla rivoluzione russa.

Il venir meno dell’alleanza con i comunisti alla morte di Sun. L’alleanza non sopravvisse alla morte di Sun nel 1925 (1924, Lenin), di cui prese il posto Chiang Kai-shek, meno sensibile alle istanze di riforma sociale e perciò più diffidente nei riguardi dei comunisti. Vennero repressi i movimenti operai a Shangai, il Partito comunista fu messo fuori legge e molti dirigenti furono incarcerati.

Le difficoltà della Repubblica di Chang erano due: 

1) da una parte il tentativo di modernizzare dall’alto il paese secondo modelli occidentali non riuscì perché il paese era immenso e profondamente diviso (i comunisti cominciavano a organizzare “basi rosse” dopo essere stati sconfitti nelle campagne)

2) dall’altra la sopravvivenza delle velleità autonomiste dei signori della guerra, aiutati dal Giappone.

La ripresa dell’iniziativa comunista e la sua vittoria con Mao. Fu proprio l’inerzia manifestata dal governo di Chang nei confronti dell’espansionismo giapponese (Manchu-kuo, 1931) a dare nuovamente spazio all’azione dei comunisti, che si presentavano come i soli autentici difensori degli interessi nazionali.

Seguendo una strategia ancora più innovativa di quella di Lenin, Mao individuava nelle masse rurali il vero protagonista della rivoluzione proletaria. I comunisti allargarono perciò le loro basi nelle regioni agricole e fondarono addirittura una “Repubblica sovietica cinese”.

Chang diede la priorità alla lotta contro i comunisti rispetto a quelli giapponesi e li costrinse ad abbandonare molte delle loro posizioni. Nel ’34 si ebbe perciò la lunga marcia dei comunisti dal sud al nord del paese.

Nel ’37, sotto l’influenza dell’Urss si giunse a un accordo fra comunisti e nazionalisti contro l’imperialismo straniero. Ciò però non valse a fronteggiare l’aggressività giapponese che nel ’39 arrivò a controllare buona parte della Cina.
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Nel ’41, profittando dell’impegno giapponese nella guerra, Chang decide di dedicarsi interamente a fronteggiare la minaccia comunista. In realtà questo non fece che aumentare il discredito del regime, che si rivelava espressione degli interessi dei proprietari terrieri e che era incapace di fare la guerra ai giapponesi. Al contrario Mao non solo combatteva un’efficace guerriglia contro i giapponesi ma era anche capace di rafforzare i propri legami con i contadini.

A guerra conclusa, gli Usa cercarono di promuovere un nuovo accordo tra comunisti e nazionalisti. Nel ’49 vinsero i comunisti e i nazionalisti si rifugiarono a Taiwan (Formosa). Il 1° ottobre 1949 venne proclamata la Repubblica popolare cinese, che stipulò con l’Urss un trattato di amicizia e di mutua assistenza. Ciò rendeva la lotta tra i due blocchi ancora più ampia e temibile.

La prova più drammatica si ebbe con la guerra di Corea del 1950-‘53. Come la Germania, la Corea era stata divisa in due parti. Nel giugno del 1950, le forze nordcoreane armate dai sovietici invasero la corea del sud. Ne derivò un conflitto in cui intervennero gli Usa. Ma Mao appoggio la Corea del Nord e la guerra si concluse con un ritorno alla situazione precedente (la divisione del paese in due zone).
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